
ARCO. «Alla luce delle recenti pre-
se di posizione di Betta e Zampic-
coli rispetto al vallo tomo del Brio-
ne e ai ritrovamenti della linea for-
tificata austroungarica siamo co-
stretti ad intervenire nuovamen-
te per ripristinare la verità dei fat-
ti». Chi scrive è il Coordinamento 
ambientalista Alto Garda e Ledro, 
dopo aver letto sul Trentino lo sta-
to dell’arte dei lavori. Riportiamo 
il loro intervento.

«Le associazioni ambientaliste 
hanno sin dal 2016 proposto in va-
rie occasioni e sedi la possibilità di 
adottare misure alternative al val-
lo tomo un’opera di difesa costo-
sa, impattante e non totalmente 
sicura.  Queste  proposte  erano  
supportate dal parere di esperti 
del settore ed avrebbero consenti-
to di coniugare sicurezza e tutela 
del paesaggio. L’Amministrazio-
ne di Arco non ha mai preso in se-
ria considerazione la possibilità di 
adottare queste misure».

«L’esistenza di importanti re-
perti  bellici  della  Prima  Guerra  

Mondiale nella primavera 2019 è 
stata accertata in un anno di inda-
gini dal dottor Paolo Ciresa e do-
cumentate in un suo libro. I rinve-
nimenti sono stati portati a cono-
scenza dell’Amministrazione co-
munale, della Soprintendenza ai 
Beni storico-culturali e della Pro-
vincia. L’Avvocatura dello Stato 
di Trento, interpellata dal Comu-

ne, ha imposto una revisione del 
progetto in modo tale da garanti-
re sì, la sicurezza, ma nel rispetto 
della tutela delle vestigia militari 
garantita da una specifica norma 
nazionale e provinciale». 

«Infatti i reperti consentono di 
completare il quadro storico delle 
strutture difensive austro-ungari-
che nell’Alto Garda, dalla Tagliata 
del Ponale fino ai forti di Nago, 
quadro rimasto sino ad ora lacu-
noso proprio sul lato orientale del 
Brione e nella piana di Linfano. 
Qualsiasi  Amministrazione,  an-
corché culturalmente preparata e 
aperta, avrebbe accolto con soddi-
sfazione questi ritrovamenti, ve-
dendo in essi  un arricchimento 
del  proprio  patrimonio  stori-
co-culturale da proporre a visita-
tori attraverso un percorso cultu-
rale.  Riconoscendo  tempestiva-
mente questo nuovo patrimonio 
si poteva, prima dell’inizio dei la-
vori, sospendere il  progetto del 
vallo-tomo ed approfondire le al-
ternative a suo tempo proposte».

«Invece l’Amministrazione ha

 

accelerato la costruzione dell’ope-
ra e ora prosegue nella disinfor-
mazione facendo credere che la

 

variante prevista per la tutela di

 

queste vestigia richieda di elevare

 

l’altezza del tomo da 8 a 12 metri

 

con conseguente maggior impat-
to paesaggistico».

«È del  tutto  evidente  invece

 

che  trovandosi  questi  reperti  a

 

monte di dove era inizialmente

 

previsto il tomo la variante previ-
sta deve riportare ad una quota

 

più elevata il tomo e il vallo. In

 

questo  caso  il  tomo  dovrebbe

 

semmai essere ridotto in altezza

 

dovendo assorbire minore forza

 

d’urto. Avevamo a suo tempo se-
gnalato che un tomo alto 8 metri

 

non sarebbe stato in grado di reg-
gere l’urto di un masso di oltre 60

 

mc. Non si dia quindi la colpa agli 
ambientalisti se si è riconosciuta

 

l’esigenza di aumentarne l’altez-
za per garantire maggiore sicurez-
za ai residenti. Caso mai lo riven-
dichiamo come merito e non co-
me colpa. Sta di fatto che comple-
tato il vallo tomo in tutta la sua

 

lunghezza di 1,2 Km, ora è realiz-
zato un fronte di 400 metri, i citta-
dini si renderanno ben conto del-
lo scempio compiuto del declivio

 

del Brione, cioè di quanto sbaglia-
to sia il progetto».

 
 
 
 
 

 

 

 

 
 
 

 
 

 

 
 
 

 

Gli ambientalisti attaccano
il Comune sul vallo tomo

• Il vallo tomo sul Brione a Linfano
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